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«L’annuncio cristiano che riguarda la famiglia è davvero una buona notizia» (AL 1)
Recentemente, per la 52a Giornata delle comunicazioni sociali, Papa Francesco è intervenuto richiamandoci a custodire ogni uomo e donna di questa terra, e in particolare le generazioni più giovani dalle fake news.

«Il serpente astuto, di cui parla il Libro della Genesi, ai primordi dell’umanità, si rese artefice della prima “fake news” (cfr Gen 3,1-15) (…).
Nel racconto del peccato originale il tentatore, infatti, si avvicina alla donna facendo finta di esserle amico, di interessarsi al suo bene, e inizia il discorso con un’affermazione vera ma solo in parte: “È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di alcun albero del giardino?”(Gen 3,1)» 
. 

Spesso quando la Chiesa parla di sessualità, l’impressione che emerge è un certo odore di stantio, come quelle vecchie soffitte dove si trovano immagini e ricordi che appartengono a un passato che non c’è più. Qualche volta sui temi della crescita affettiva, anche noi abbiamo dato l’impressione di ridurre il tutto a norme morali, piuttosto che liberare la potenza del Vangelo.

L’annuncio del Vangelo è un compito centrale della pastorale. Il documento preparatorio del Sinodo del 2018, che riguarderà i giovani, delinea sin dall’inizio in modo chiaro l’orizzonte: 

«”Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,11)”: ecco il progetto di Dio per gli uomini e le donne di ogni tempo e dunque anche per tutti i giovani e le giovani del III millennio, nessuno escluso»
.
È chiaro che la gioia di cui parla il Vangelo implica l’apprendistato dell’amore. Amare in corpo e anima non è qualcosa che si improvvisa e chiede di essere accompagnati con sapienza. Soprattutto chiede a tutti noi di lasciarci addomesticare da quella sensazione di sconcerto che qualche volta ci assale, per il mondo che è cambiato.

Riccardo l’animatore al pellegrinaggio
Il repentino cambiamento socio-culturale di questi ultimi decenni ci ha provocato una certa crisi di panico dinanzi alle varie forme di amore liquido intorno a noi. In quanti giovani c’è un profondo desiderio di “fare famiglia” che non trova compimento per la mancanza di stabilità lavorativa? Molti restano per lungo tempo conviventi e alcuni non arrivano alle nozze «soprattutto per il fatto che sposarsi è percepito come un lusso
. Per altri il matrimonio è considerato «un peso da sopportare tutta la vita»
 in solitudine. Fra i padri sinodali è emersa la consapevolezza che «molte volte abbiamo agito con atteggiamento difensivo e sprechiamo le energie pastorali moltiplicando gli attacchi al mondo decadente, con poca capacità propositiva per indicare strade di felicità»
. 
Probabilmente è mancato nelle nostre comunità un annuncio gioioso del sacramento del matrimonio,  da vivere nell’attuale contesto culturale, con tutti i suoi limiti. Questo cambio di volto della comunità cristiana può avvenire solo attraverso coniugi che, nella loro fragilità mostrino la bellezza della vita sponsale, testimoniando che «la coppia che ama e genera la vita è la vera “scultura” vivente (…), capace di manifestare il Dio creatore e salvatore»
. È questo sapore familiare da diffondere nelle nostre comunità che offrirà ai giovani quel clima domestico attrattivo che cercano.
La prima generazione incredula? 

Il periodo della pre-adolescenza e dell’adolescenza è fondamentale per la formazione della persona. Uno studio dell’Istituto Toniolo fornisce dati interessanti. Si tratta della lettura di una ricerca ristretta a giovani dai 19 ai 29 anni; ma, mi sembra che possa essere utile per capire gli adolescenti. Su un campione di 9.000, si definiscono cattolici il 55,9% degli intervistati, ma solo ¼ di questi frequenta regolarmente la Chiesa. C’è fiducia in Papa Francesco nel 91,5% rispetto al totale degli intervistati, credenti e non credenti. Quello che più sorprende è che, sempre sul totale, per il 64% dei giovani «non esiste una scelta che vale per sempre»
. 
Di positivo si rileva con chiarezza che, coloro che vengono da una buona esperienza familiare (buoni esempi, capacità di dialogo, accompagnamento nell’autonomia), sono quelli che meglio resistono nel percorso di fede. 

Mi sembra che quindi una bella luce sugli adolescenti venga dalla parabola del seminatore, che senza indugio sparge il buon seme sulla strada, sulla pietra, fra le spine, convinto di trovare la terra buona. 
Soprattutto con la convinzione che il granello di senape «cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra» (Mc 4,32). 
È bello sapere che, proprio gli uccelli del cielo che prima hanno divorato il seme, ora vengono a trovare riparo fra i rami di quell’albero. 
Questo ci dà un coraggio nuovo, quello che nasce dalla luce della Parola e da chi avverte il soffio di Dio sulle vele della Chiesa. 
Ecco allora l’esigenza di sfogliare, o meglio ancora riscrivere parole di speranza scaturite dal coniugare l’Evangelii Gaudium con l’Amoris Laetitia nel nostro corpo ecclesiale.
«Dio ha affidato alla famiglia il progetto di rendere “domestico” il mondo»
.
La questione è costruire insieme una comunità cristiana e una società che sa di famiglia. Direi infatti che Amoris Laetitia si può realizzare solo se si assume il volto di Chiesa di Evangelii Gaudium, abbandonando «il comodo criterio del si è sempre fatto così»
. Occorre allora innanzitutto tenere presenti i quattro punti cardine che l’Evangelii Gaudium sottolinea, ovvero il primato del tempo sullo spazio
, dell’unità sul conflitto
, della realtà sull’idea
, del tutto sulla parte
. 

È chiaro che queste dimensioni sono particolarmente esplicite per chi vive il sacramento del matrimonio e l’educazione dei figli. La possibilità di inserire dei microchip nelle scarpe del proprio figlio adolescente per scoprire attraverso Google Maps che, ha differenza di quanto aveva detto, non si trova più nella città dei suoi genitori può far entrare nel panico. Eppure, serve solo a dominare uno spazio, ma tutto questo è invano, se non si recupera un tempo da dedicare al proprio figlio come tempo educativo e generativo. La stessa cosa può avvenire per analogia nel rapporto tra un parroco e i suoi parrocchiani: la paternità non è dominare lo spazio dell’altro. 

Ma anche un ufficio famiglia non può ridursi a un rapporto costruito a tavolino con lancio di email, ma è chiamato a costruire relazioni dal sapore familiare al servizio delle parrocchie, in stretta alleanza con l’associazionismo e gli altri servizi pastorali.

In Toscana, dopo cinque anni di lavoro,…

Così, i molti sposi che giungono a festeggiare il 50º anniversario di matrimonio, pur litigando tutti i giorni, ci mostrano nella concretezza che l’unità è superiore al conflitto. È il miracolo che accade anche nei nostri presbitéri, dopo 2000 anni ancora in piedi nonostante le lacerazioni talvolta espresse al proprio interno.

Nello stesso modo, è più che giusto sognare, e ancor più sognare insieme; tuttavia, dopo alcuni anni di matrimonio ci si accorge che molte idee sono rimaste tali e che la realtà è più bella dell’idea, perché è un disegno che si è realizzato come un affresco da contemplare. Così anche, di solito, il sacerdote maturo, più saggio e prudente rispetto agli entusiasmi giovanili, è più legato alla realtà. 

Infine, in molti casi, il matrimonio rinasce quando aldilà delle liti o incomprensioni, delle difficoltà o ostacoli che interrompono il cammino, ci si accorge che il tutto (in particolare il volto dei figli che stanno crescendo) e l’ammontare di ciò che si è costruito insieme è superiore alla parte. Così anche un sacerdote nel suo ministero potrà riconoscere nella fede che, aldilà di piccoli fallimenti, la Grazia di Dio è sempre all’opera.
Solo con questa consapevolezza, insieme sacerdoti e sposi, potremo annunciare alle nuove generazioni il Vangelo del matrimonio, irradiando le nostre comunità di sapore familiare.
«Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci?» (Rom 10,14)
L’educazione alla sessualità e alla corporeità vissuta nella dinamica del dono di sé, chiama in causa questioni delicate e chiede accompagnatori saggi.
«Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati?» (Rom 10,14-15)
È sempre più evidente che la crisi educativa, come in più occasioni ha sottolineato Benedetto XVI, non è una questione dei giovani, ma degli adulti
. Tuttavia, ci può aiutare esaminare alcune situazioni dei giovani di oggi, per poter individuare antidoti efficaci alle paure che spesso assalgono le attuali generazioni e talvolta le paralizzano nelle scelte fondamentali.
Innanzitutto, siamo sempre di più dinanzi a «una generazione (iper)connessa»
: il mondo delle nuove tecnologie «offre possibilità di accesso a una serie di opportunità che le generazioni precedenti non avevano, e al tempo stesso presenta rischi»
. È pur vero che l’abitudine a relazioni esclusivamente virtuali, per noi che siamo fatti di corpo e di anima, destabilizza e gradualmente disabilita a superare le difficoltà dello sguardo dell’altro, della sua presenza, del suo contatto fisico. Inoltre è chiaro che «la società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia»
.  La velocità delle comunicazioni molte volte non corrisponde alla nostra capacità umana di recepire ciò che accade e di poter discernere. Tutto è immediato, come il passare da un amore all’altro, anche quando l’adolescenza sembrerebbe terminata. Questa liquidità infatti è ancora più grave , quando anagraficamente si dovrebbe essere diventati adulti. 

«Il fatto è che a volte le persone hanno bisogno di realizzare a quarant’anni una maturazione arretrata che avrebbero dovuto raggiungere alla fine dell’adolescenza»
. 

Così la fluidità e la precarietà continuano a determinare anche scelte decisive come quelle che decidono l’indirizzo della propria vita. 
È chiaro allora che dobbiamo intervenire prima. Questo chiede che l’anima e il corpo di ogni ragazzo siano accompagnati gradualmente a maturare nella pienezza dell’amore.
«Nelle sue catechesi sulla teologia del corpo umano, san Giovanni Paolo II ha insegnato che la corporeità sessuata “è non soltanto sorgente di fecondità e di procreazione», ma possiede «la capacità di esprimere l’amore: quell’amore appunto nel quale l’uomo-persona diventa dono”.
 

L’erotismo più sano, sebbene sia unito a una ricerca di piacere, presuppone lo stupore, e perciò può umanizzare gli impulsi»
.
Questa visione della sessualità addomestica le paure sulla modernità mettendo in campo il grande tema del discernimento, cioè l’arte sapienziale di scegliere nella luce del Vangelo, distinguendo l’amore da ciò che amore non è.
Abilitare al discernimento: «siamo chiamati a formare le coscienze» (AL 37)
Si tratta allora di scoprire come genitori ed educatori che «siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle»
. Questo atteggiamento aprirà al giovane, man mano che cresce, la strada alla piena libertà di coscienza, che scaturisce da un'autentica relazione educativa e non certo da una sterile autonomia. Il documento preparatorio del Sinodo ci ricorda che la coscienza è «il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità» (Gaudium et spes, 16)»
.
Il discernimento lo puoi fare se hai gli occhiali dello Spirito e se conosci bene il tuo corpo e la tua anima, il tesoro che ti porti dentro, le tue stesse ferite e guarigioni, ma anche le possibili scelte che hai dinanzi.
Si tratta, nella luce della Parola di Dio di riconoscere, interpretare e scegliere la via da percorrere
.  In tal senso, oltre al cammino in famiglia e nella comunità, è decisivo un accompagnamento personale che sappia integrare la luce della Parola e voce dello Spirito con ciò che accade, aiutando in una lettura lucida e sapiente a stare in questo tempo.
«Il mondo contemporaneo rischia di confondere il primato della coscienza, che è sempre da rispettare, con l’autonomia esclusiva dell’individuo rispetto alle relazioni che vive. (…) c’è chi parla persino di egolatria, ossia di un vero e proprio culto dell’io, sul cui altare si sacrifica ogni cosa, compresi gli affetti più cari. 
Questa prospettiva non è innocua: essa plasma un soggetto che si guarda continuamente allo specchio, sino a diventare incapace di rivolgere gli occhi verso gli altri e il mondo. La diffusione di questo atteggiamento ha conseguenze gravissime per tutti gli affetti e i legami della vita. È questo un “inquinamento” che corrode gli animi e confonde le menti e i cuori, producendo false illusioni»
.
Il Papa poi prosegue citando Romano Guardini, che in un suo testo sul tema della coscienza, ci accompagna in questo orizzonte alla ricerca del vero bene. 
«Da questa prigionia in me stesso io mi libero soltanto se trovo un punto, che non sia il mio io; una altezza al di sopra di me. Un qualche cosa di solido e di operante che si affermi nel mio interno. Ed eccoci arrivati al nocciolo della nostra odierna considerazione, cioè alla realtà religiosa. 
Quel bene, del quale abbiamo parlato, che cos’è veramente? Non una legge che penda affissa da qualche parte. Non una semplice idea. Non un concetto campato in aria. No, esso è qualche cosa di vivo. Diciamolo senz’ambagi: è la pienezza di valore dello stesso Dio vivente. La santità del Dio vivente: ecco il bene!»
 

«La Chiesa è un bene per la famiglia e la famiglia è un bene per la Chiesa»
 
È chiaro che i genitori hanno per diritto naturale il primato educativo e la responsabilità di indicare il Bene. Il fatto però è che «lo sviluppo affettivo  ed etico di una persona richiede un’esperienza fondamentale: credere che i propri genitori sono degni di fiducia»
. Se quindi è vero che gli stessi genitori acquistano autorevolezza proprio nella misura in cui sono realmente generativi, cioè autentici padri e madri dei propri figli (n.b. :autorità viene da “augeo”= far crescere), per analogia ciò accade anche per gli educatori della comunità. Dovranno cioè essere espressione autentica della paternità di Dio e della maternità della Chiesa.
“Famiglia” viene da famulus = servitore
Questo vuol dire amare i giovani che ci sono affidati, come fossero propri familiari, prendendosene cura con passione, pazienza e tanta misericordia.

«Tutta la vita della famiglia è un “pascolo” misericordioso. Ognuno, con cura, dipinge e scrive nella vita dell’altro: «La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori [...] non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente» (2 Cor 3,2-3). 
Ognuno è un «pescatore di uomini» (Lc 5,10) che nel nome di Gesù getta le reti (cfr  Lc 5,5) verso gli altri, o un contadino che lavora in quella terra fresca che sono i suoi cari, stimolando il meglio di loro»
.

Questo atteggiamento, dal sapore nuovo, implica una docilità e disponibilità alla conversione e in qualche modo a re-iniziare sempre da capo, come per l’agricoltore, perché è cosi che fa Dio con noi. 

Si tratta allora di abbandonare il “Libro delle lamentazioni” che talvolta abita le nostre sagrestie e le nostre parrocchie, con atteggiamenti clericali che come virus micidiali contagiano anche i laici quando sono investiti di qualche responsabilità. 
Non possiamo comportarci come coloro che sono senza speranza! «Il nostro Dio non è inerte, il nostro Dio è un sognatore: sogna la trasformazione del mondo, e l’ha realizzata nel mistero della Risurrezione»
. È questo che ci infonde il coraggio di attraversare il mare di situazioni nuove che stanno emergendo.
«Il lavoro della Chiesa assomiglia a quello di un ospedale da campo»

La vera sfida allora è formare coppie che possano con la loro ministerialità coadiuvare il presbitero affiancandosi alla famiglia nelle sue varie tappe di crescita, a partire da quei fidanzati che vengono a fissare la data del matrimonio e, dopo anni di lontananza, hanno necessità di re-incontrare una comunità cristiana viva. In diocesi di Grosseto, sotto la guida della coppia dell’ufficio famiglia e il sacerdote della pastorale giovanile, da qualche mese è partito un lungo percorso per quei fidanzati che non hanno ancora fissato la data del matrimonio e desiderano essere introdotti al per sempre: «una sorta di iniziazione al sacramento»
. Per accompagnare in un vero itinerario di fede non è allora sufficiente un semplice incontro con il parroco, ma occorrono delle famiglie che, con tutte le loro fragilità, esprimano la maternità della Chiesa. A Nicosia, in Sicilia, da 9 anni per tutti coloro che si sposano gli incontri sono diventati 32, distribuiti in un intero anno: una sorta di catecumenato in cui riscoprire la dimensione battesimale della fede in chiave sponsale.
Una comunità cristiana che è radicata nella Parola di Dio, necessariamente riflette il metodo famiglia, cioè attinge più alle dinamiche familiari che alle proprie strutture organizzative; investe cioè nella cura e nell’accompagnamento non solo dei fidanzati, ma anche degli sposi, più che nelle lezioni per i bambini fatte a tavolino. Per questo, in diocesi di Ravenna, alla luce dell’Esortazione sulla famiglia di Papa Francesco, insieme all’ufficio catechistico è stato creato un itinerario di sostegno al compito genitoriale e alla crescita in pienezza delle nuove generazioni. A Parma il Vescovo Mons. Solmi da alcuni mesi sta accompagnando «famiglie che vivono l’esperienza di avere al loro interno persone con tendenza omosessuale, esperienza non facile né per i genitori né per i figli» (AL 250). La Parola è anche un lievito di comunione, genera relazioni fraterne tra i figli di Dio e li rende un’unica famiglia, facendo percepire su ciascuno la misericordia divina.
«La medicina della misericordia»

È pur vero che la discussione innestata sull’Amoris Laetitia, in certi momenti ha raggiunto toni davvero aspri. 

In qualche caso ci si è per qualche tempo trincerati in recinti sicuri, senza prendere alcuna iniziativa, con la scusa della confusione in atto. D’altra parte, questa chiusura di mente e di cuore (cfr. Lc 24,25) era già a suo tempo risultata l’ostacolo più grande al rinnovamento conciliare. Sono passati 55 anni da quando il soffio dello Spirito ha suscitato nel cuore di San Giovanni XXIII l’intuizione di indire un Concilio. Fin dal discorso di apertura si è avvertito uno spirito nuovo con cui leggere l’epoca moderna e amare l’umanità con lo stesso cuore di Gesù.

«Quanto al tempo presente, la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore; pensa che si debba andare incontro alle necessità odierne, esponendo più chiaramente il valore del suo insegnamento piuttosto che condannando»
. 

Purtroppo come allora, ancora oggi, alcuni profeti di sventura
 insistono nel dipingere un panorama triste e scoraggiante, riguardo all’era attuale o addirittura sulla situazione che vive la Chiesa e sullo stesso Papa. 

La questione è assumere uno sguardo nuovo, riconoscendo davvero che «ogni famiglia, pur nella sua debolezza, può diventare una luce nel buio del mondo»
. Quando infatti le lacerazioni vissute nella propria storia coniugale sono illuminate da un cammino intriso di Vangelo, la ferita diviene feritoia di luce e non solo ci si riconcilia con la Chiesa, ma quella sofferenza partorisce una fecondità nuova anche per altre coppie. È quello che fanno quotidianamente Pierluigi e Gabriella, del Centro di formazione familiare Betania di Roma, recentemente nominati coppia dell’Ufficio Nazionale di pastorale familiare. Ambedue vengono da un fallimento del matrimonio e un lungo percorso per la dichiarazione di nullità; oggi sono sposi felici e come consulenti familiari accompagnano le coppie nelle tappe della vita coniugale. Soprattutto le aiutano ad andare oltre le crisi, con competenza, ma anche con la tenerezza di chi ha sofferto direttamente le spine della solitudine. 
Il caso di LI e Mari

Il cristiano infatti è abitato dal cuore di Cristo e nella sua vita ha vissuto un’esperienza concreta di misericordia senza limiti.

Questa apertura a 360° dell’Ufficio Famiglia favorirà feconde alleanze con gli altri servizi pastorali e anche con le Istituzioni Civili, diffondendo a piene mani il Vangelo della famiglia. Sarà proprio la gioia del Vangelo che potrà attrarre i giovani incantandoli con l’amore di Gesù. Questa bellezza ci è consegnata nella fragilità e anche nella sensazione di inadeguatezza per i mezzi che abbiamo a disposizione. Si tratta allora di mettersi alla scuola dei più piccoli, magari anche di coloro che sono scartati dalla società perché ritenuti disabili. 
Infatti occorre aiutare coloro che si sentono abili in tutto a scoprirsi come disabili in alcuni ambiti, e a liberare invece uno sguardo nuovo capace di cogliere in coloro che chiamiamo disabili i veri «collaboratori della nostra gioia» (cfr. 2 Cor 1,24).
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